Mai giudicare un libro dala copertina
L’esperienza che voglio raccontare mi è capitata ben cinque anni fa. Io e

la mia famiglia ci eravamo da poco trasferiti, abitavamo in Svizzera da 

giugno. L’estate era passata in fretta, come al solito, ed era giunto il

momento di ricominciare la scuola. Il primo giorno mi aveva accompagnato mia

mamma, ed io chiaramente ero molto agitata. Non conoscevo nessuno, mi sentivo

un’estranea, e avevo paura che gli altri non mi avrebbero accettata nel

loro gruppo. Ma, fortunatamente, non ero l’unica ragazza “nuova”. Insieme a me

erano arrivati una ripetente e un ragazzo che aveva cambiato sede. Dopo le

dovute presentazioni arrivò il momento di scegliere il proprio banco. Tutti 

cominciarono a correre per accaparrarsi i posti migliori, mentre io, ovviamente,

non avevo la minima idea di dove sedermi. Quando una ragazza mi chiese 

di sedermi accanto a lei, accettai subito. Ma i posti rimasti non erano

molti, e tutti erano separati. Così le dissi che mi dispiaceva e andai a

sistemarmi in prima fila, accanto alla ragazza che era stata bocciata.

Si chiamava Amalia e aveva due lunghe trecce che le conferivano un’aria

simpatica. Ben presto scoprii che mi sbagliavo. Alla prima lezione lei e l’altra

sua vicina, una ragazza vivace con folti capelli ricci che le sparavano in

testa come antenne, cominciarono a parlottare ininterrottamente. Siccome io

sono una ragazza seria nell’ambito scolastico, o almeno, lo ero, il loro

chiacchiericcio mi diede fastidio e lo andai subito a segnalare alla maestra.

Lei le divise spostando il banco di Amalia più avanti. Ma neanche questo

servì e, poco dopo, avevano già cominciato a lanciarsi bigliettini l’un l’altra.

Ero proprio seccata. Quel giorno, quando uscii da scuola, andai subito a casa

e cominciai a scrivere sul mio diario, che allora si sarebbe potuto definire

“segreto”, un sacco di cose brutte su Amalia. Ma non ero l’unica a 

trovarla antipatica, nella classe c’era molta gente che non riusciva a

sopportarla, compresa la maestra. Nelle settimane seguenti cominciai

pian piano ad inserirmi nella classe, feci amicizia con alcune ragazze,

e, incredibile ma vero, anche a conoscere meglio Amalia. Presto dovetti

ricredermi, infatti io e lei insieme cominciammo ad andare sempre più

d’accordo insieme. Ci conoscemmo ancora meglio quando, non mi ricordo bene

quando o come, decidemmo di scrivere insieme una storia. Mi ricordo che

ci ritrovammo un paio di volte a casa sua, e li ebbi modo di scoprire le 

sue origini, è nata in Texas e la sua lingua madre è l’inglese.

La storia non la finimmo mai, mentre i nostri rapporti migliorarono sempre

di più, fino a farci diventare migliori amiche.

Nonostante lei frequenti un’altra scuola continuiamo a vederci spesso,

e, anche se a volte abbiamo litigato, e mi stupirei se non fosse il

contrario, niente fino ad ora ha intaccato la nostra relazione. Credo

che non riuscirei ad essere la persona che sono ora se non l’avessi

conosciuta. A volte, solo a volte, mi chiedo cosa sarebbe successo se

non l’avessi conosciuta.

Questa esperienza mi ha insegnato che le persone non sono sempre come

le si vede all’esterno, che possono cambiare e che, soprattutto, non bisogna

mai arrendesi [troppo in fretta], bisogna aggrapparsi agli amici, in

senso figurato, e che non bisogna lasciarseli portare via da altri.

Gli amici, se sono veri, ti lasciano un segno nel cuore che nessuno

può cancellare, perché noi ricordiamo, e lo facciamo col cuore.
